LA CENTRAFRICA
Qualche data:  . settembre/ottobre 2012: la Seleka comincia a muovere verso Bangui



. 24 marzo 2013: la Seleka occupa Bangui e nomina Djotodia presidente



. 05 dicembre 2013: sbarco di Sangaris e attacco degli anti-balaka a Bangui



. Gennaio 2014: Djotodia è dimesso e Catherine Samba.Panza diventa presidente



. Primi mesi del 2014: la MISCA è sostituita dalla MINUSCA e l’EUFOR arriva a Bangui

Quando mi si chiede: “Dove sei in Africa?” rispondo : ”In Centrafrica”. Spesso un’altra questione fa seguito: “Ma in quale paese esattamente?” Questo significa che l’esistenza di un paese chiamato Repubblica Centrafricana o Centrafrica non è nota a tutti. La cosa non è drammatica perché anche per altri paesi africani più importanti succede la stessa cosa.

Se attualmente la Centrafrica gioisce di un po’ più di notorietà non è tanto per i suoi diamanti o il suo petrolio, ma per la guerra civile che la devasta da più di due anni ormai.

Come sono cominciate le cose? 

Diciamo subito che l’instabilità la caratterizza dal suo accesso all’indipendenza negli anni ’60. Quasi tutti i cambiamenti di governo si sono operati tramite dei colpi di stato militari.

Fu così anche nel marzo del 2013, quando François Bozizé è stato cacciato dal potere e Michel Djotodia ha preso il suo posto.

Djotodia era il capo della Seleka (alleanza in lingua sango), una coalizione di vari gruppi ribelli, che avevano deciso di far fronte comune per cambiare le cose. Il motivo della loro rivolta? Il fatto che nella regione centrafricana del nord-est, dove abitano i Runga e i Goula, due gruppi etnici islamizzati da un paio di secoli e forze motrici della ribellione, lo stato non aveva creato nessuna infrastruttura per la sua gente, nè scuole, nè ospedali nè strade …. Forse pensavano che nelle altre regioni, a prevalenza cristiana, la situazione fosse migliore, e che il nord-est del paese fosse vittima di una discriminazione a motivazione religiosa.

Ciò che era vero in tutto questo è il fatto che i vari governi che si sono susseguiti al potere in Centrafrica hanno avuto una forte connotazione etnica  e che i vari capi di stato, da Bokassa a Bozizé, hanno promosso una politica di grande rapacità, di appropriazione dei beni del paese. Anche le altre regioni della RCA, benché in forma meno accentuata perché più centrali, conoscevano la stessa mancanza di infrastrutture e i loro funzionari registravano mesi e mesi di ritardo negli stipendi.
Delle risorse abbondanti ma mal gestite

Eppure la RCA ha risorse immense. La falda petrolifera, che da qualche anno apporta al Ciad un incremento economico di grande rilievo, attraversa anche la Centrafrica. La Francia ha cominciato lo sfruttamento di un giacimento di uranio a Bakouma, nel centro-sud del paese. Un’impresa canadese sfruttava l’oro centrafricano. Camion e camion carichi di legname prezioso strappato alle foreste della RCA, correvano sulle piste verso il porto di Douala in Cameroun. Tanto all’est quanto nel sud-ovest ci sono persone che vivono della ricerca e della vendita di diamanti. E non parliamo delle possibilità di sviluppare la cultura industriale del caffè e del cotone … E’ vero che l’assenza di sbocchi diretti sul mare rende lo sfruttamento di queste risorse meno appetitoso. Ma ci sono delle imprese che le sfruttano. Dove dunque va a finire la manna che queste attività dovrebbero assicurare al paese?

E’ qui che ci sono molte questioni da chiarire. Quale tipo di contratto è stato firmato con queste imprese dallo stato centrafricano? Quale percentuale delle ricchezze prodotte va a vantaggio dell’una e dell’altro? E su quanto è riservato alla Centrafrica, quanto va nel tesoro di stato e quanto prende la via di conti bancari privati nei paradisi fiscali? 

Quanto sembra sicuro è che solo una piccola parte di questa manna è investita nel paese per il bene comune dei centrafricani. Ciò spiegherebbe i ritardi nel versamento dei salari, lo stato pietoso delle strade e delle piste nel paese e anche nella capitale, la mancanza di scuole e di strutture sanitarie sufficienti, la sparizione della maggior parte delle unità di produzione che il paese aveva, lo stato miserevole dell’università di Bangui, unica università in tutto il paese, la mancanza di un avvenire per i giovani che ottengono diplomi universitari assolutamente inutilizzabili.

E la corruzione diffusa in tutti i servizi e a tutti i livelli, conseguenza inevitabile di tale situazione.
Altri fattori di conflitto

Ci sono probabilmente altri dati da prendere in conto, ma di solito sono cose che non si proclamano sopra i tetti. Mi riferisco in primo luogo ai ricchi giacimenti di petrolio di cui la RCA  dispone. Si dice che il presidente Bozizé stesse per attribuire lo sfruttamento del petrolio centrafricano a delle compagnie che non sono quelle che stanno lavorando in Ciad o in Congo Brazzaville. Si parla della Cina e del Sudafrica. E questo non faceva piacere al Ciad, che attinge il suo petrolio nelle stesse falde; e probabilmente neppure alla Francia che sperava di mettere la mano su quella materia prima.

Altro dato, il fattore religioso deliberatamente messo in rilievo dalla ribellione, travisando la realtà. Non so se Djotodia sia un mussulmano convinto, magari anche con qualche affinità con gruppi islamici. Poco tempo prima che la Seleka cominciasse a scuotere il paese, una lettera attribuita a Djotodia, è stata pubblicata (nell’aprile 2012) nella quale si afferma che in Centrafrica i mussulmani sono disprezzati, esclusi dai posti amministrativi, maltrattati, mentre i cristiani gioirebbero di molti vantaggi.  Perciò si domanda alle autorità del Qatar, cui la lettere è indirizzata, un sostegno finanziario per la ribellione. In cambio si promette che, se la ribellione dovesse prendere il potere, sarà instaurato un regime islamico in RCA, e la sharia sarà imposta. Caso mai questo non fosse possibile, è prevista la creazione di uno stato islamico su una parte dell’attuale Centrafrica, da parte del Ciad e del Darfour.  Più  tardi Djotodia ha negato la paternità di questa lettera. Ma che c’è di vero in tutto questo? E’ certo che nell’avanzata della Seleka verso Bangui le sue truppe si sono moltiplicate per cinque, grazie alla cooptazione di molti uomini armati venuti dal Ciad et dal Darfour. L’idea di fare bottino poteva bastare a motivare questi ribelli di professione. Ma c’erano probabilmente tra di loro anche dei fanatici del jihad. Ciò spiegherebbe l’aggressività nei confronti delle missioni cristiane e dei cristiani in genere, mentre i mussulmani erano preservati dalle violenze e dal saccheggio, talvolta anche associati alle operazioni della Seleka.

La RCA sotto il potere della Seleka

Il 24 marzo 2013 la Seleka conquista Bangui e prende il possesso di tutto il paese. L’esercito nazionale, le FACA (Forces Armées Centrafricaines), non hanno opposto quasi nessuna resistenza. La cosa è comprensibile. Bozizé diffidava dell’esercito centrafricano e dei suoi ufficiali. Temeva forse che gli  potessero giocare lo stesso scherzo che lui aveva giocato a Patassé? Ha quindi investito molto nella creazione di una milizia presidenziale, ben allenata e ben armata, mentre invece non ha fatto granché per formare ed equipaggiare l’esercito nazionale.

Bozizé fuggito in Cameroun, Djotodia, capo della Seleka, diventa presidente al posto suo. Qual è il suo progetto politico? Difficile rispondere à questa questione. Anche se ne avesse avuto uno, si trova nell’impossibilità di realizzarlo, perché non riesce a disciplinare le sue truppe, a normalizzare la situazione e a rilanciare le attività economiche, amministrative e politiche del paese. C’è soprattutto la massa di uomini armati venuti dal Ciad e dal Darfour, e probabilmente anche tutti i banditi della RCA tirati fuori dalle prigioni di Bangui e di tutto il paese, che non riconoscono l’autorità dei colonnelli e generali della Seleka. Gioendo di una totale impunità essi continuano a saccheggiare i beni delle popolazioni civili e a far loro violenza.
Djotodia sarà dimesso dalle sue funzioni dai capi di stato della CEMAC (Communauté Economique et Monétaire de l’Afrique Centrale) nel gennaio 2014. Al suo posto è nominata Mme Catherine Samba-Pansa, fino ad allora sindaco di Bangui.

Comitati di autodifesa e anti-balakas 
Successe allora quanto doveva inevitabilmente succedere. In seno alla popolazione oppressa cominciarono a costituirsi dei comitati di autodifesa, per proteggerla contro le violenza della Seleka. Fu nella regione di Bossangoa che le cose cominciarono a prendere forma. I primi gruppi, che disponevano di poche armi, erano moderati. Molto presto però altri uomini li infiltrarono e portarono loro armi e un’ideologia molto semplicistica : noi siamo i difensori dei cristiani, massacrati dai mussulmani. Ed allora divennero gli anti-balakas! Hanno cominciato non solo ad attaccare gli uomini armati della Seleka, ma ogni mussulmano per il semplice fatto che era  mussulmano. Uccisero anche donne e bambini! Ci furono episodi di vera barbarie. Uomini massacrati, tagliati a pezzi e bruciati. La competizione nell’odio ha spinto gli uni e gli altri ad estremi inimmaginabili.
5 dicembre 2013, arrivo à Bangui dei francesi (Sangaris)
Una svolta importante ebbe luogo il 5 dicembre 2013. I comitati di autodifesa, divenuti anti-balakas (balaka = machète in sango. C’è però un’altra lettura: anti-balle-aka: grazie agli amuleti e ad altre cerimonie mistiche, questi combattenti si pensavano protetti contro le pallottole degli “akas”, kalashnikov nemici), attaccano Bangui il giorno stesso in cui le truppe francesi, chiamate “Sangaris”, sbarcano nella capitale, con il compito di disarmare e obbligare i Seleka a raggrupparsi nei campi militari, in attesa di essere evacuati verso le loro regioni di origine. I francesi debbono subito cambiare tattica. Come disarmare gli uni senza disarmare gli altri? E’ come offrire agli anti-balakas delle pecore per il macello! Dicembre e gennaio sono stati dei mesi di grande violenza a Bangui, i mesi in cui i quartieri si sono svuotati dei civili e i campi di rifugiati moltiplicati. Poco alla volta i mussulmani hanno disertato la capitale, salvo il quartiere del centro, PK 5, quartiere dove erano concentrati i mussulmani che avevano da sempre animato il commercio della città.
Lontano da Bangui

Ci vorrebbe molto tempo e molte più informazioni per parlare dell’evoluzione della situazione nelle cittadine della savana lontane da Bangui. Si può dire che il nord-est del paese, dove la popolazione mussulmana è più numerosa, si trovò sotto controllo della Seleka. I non mussulmani vi furono spesso molestati e hanno dovuto talvolta cercare rifugio nella savana, in condizioni disastrose. Gruppi di anti-balakas, ancora presenti in quelle zone, hanno tentato delle operazioni di difesa, ma senza risultati apprezzabili. Ciò che ha complicato le cose è stato il fatto che anche la Seleka si è frantumata in vari gruppi concorrenti. Le divergenze tra Runga e Goula, tra Peulhs e altre correnti della Seleka, hanno dato luogo a vere e proprie battaglie. 

Le altre regioni piuttosto sotto il controllo degli anti-balakas, con qua e là delle “poches” di mussulmani protette dalla truppe francesi o dell’Onu, che non potevano più andare da nessuna parte, sembravano più tranquille per i non mussulmani. Ma anche qui l’orgoglio della forza e il bisogno di procurarsi viveri ed altri beni, hanno spinto gli anti-balakas, soprattutto quelli che erano già in passato dei banditi, ad utilizzare le loro armi per derubare la gente, far pagare pedaggi ai viaggiatori, prelevare tasse su tutto quanto uno poteva avere. Quante storie si raccontano a Bangui di gente uccisa e derubata, a volte anche in pieno giorno.

Sembra che tanto tra i mussulmani del PK 5 quanto presso gli anti-balakas, ci siano gruppi di persone che vorrebbero far cessare le violenze e promuovere la pace. Ma si trovano di fronte i guerrafondai e coloro che guadagnano di più in tempo di guerra che di pace, gente pericolosa che non esita a sopprimere quanti tengono propositi diversi dai loro.

E oggi?

In questo momento si aspetta che il Forum apra le sue porte. E’ un incontro che raggruppa i rappresentanti di tutte le correnti armate, di tutti partiti e i rappresentanti della società civile, che si propone di cercare soluzioni che conducano verso la pace e che preparino le popolazioni alle elezioni di giugno/luglio, che dovrebbero mettere fine alla transizione. Il Forum è preceduto da consultazioni popolari che hanno luogo in questi giorni, anche tra i rifugiati in campi profughi fuori dal paese. 

Che cosa se ne può attendere? La paura è che sia ancora un buco nell’acqua come gli incontri precedenti, a Brazzaville e altrove. Una paura che sembra fondata, visto che i partecipanti al Forum sono le stesse persone, che già hanno partecipato agli altri incontri, persone che sembrano più preoccupate di profittare della situazione e di preparare il loro avvenire politico, che di alleviare la sofferenza dei milioni di centrafricani ormai sfiniti dal lungo calvario.  Sembra difficile pensare che la stessa pianta non dia gli stessi frutti!
Osiamo sperare e pregare affinché qualcosa di più incoraggiante ne venga fuori e che un vero cammino verso la pace sia inaugurato.








Gallarate 05 febbraio 2015







         P. Dorino Livraghi sj
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Scorcio del campo rifugiati presso l’aeroporto MPOKO di Bangui








